
La misura d'emergenza 
già in vigore da ieri sera 
dopo due giorni di violenti 
scontri in tutto il paese 

Avviato lo scioglimento 
del Fronte islamico 
L'opposizione si prepara 
alla marcia di venerdì 

Stato d'assedio ad Algeri 
Chiusa la sede del Fis 
Stato d'emergenza in Algeria. La misura, annunciata 
dall'Alto consiglio di Stato, in vigore di ieri e per dodi
ci mesi. Contemporaneamente le autorità di goveno 
hanno annunciato l'avvio della «procedura di so
spensione e di scioglimento del Fis, che, intanto, ha 
annunciato una «marcia nazionale pacifica» per ve
nerdì prossimo. Ieri, incidenti si sono verificati, nella 
regione di Blida. Numerosi feriti, decine di arresti. 

'•, NOSTRO SERVIZIO 

• H ALGERI. L'Algeria con il ' 
fiato sospeso. Che farà il Fis 
•imbavagliato»? Che succederà 
ora che l'Alto consiglio di Stato 
ha decretato lo stato d'cmcr- ' 
genza per dodici mesi e che si 
prepara. lo scioglimento del " 
Rs? - •• .... • • 

Ieri il blitz della polizia nella 
sede centrale del Fronte. In 
mattinata un gigantesco schie
ramento di agenti ha circonda
to il palazzo che ospita l'orga
nizzazione dei fondamentalisti 
al numero 19 della centralissi
ma rue Khelifa Boukhalfa. 

Gli agenti hanno stretto un 
cordone attorno alla sede e 
poi sono penetrati all'interno 
fermando i pochi militanti pre
senti, sei o otto, a seconda del
le fonti. Tra i fermati anche 
due esponenti del Mailiss Ech-
Choura, l'organismo direttivo 

del Fis, dei quali non e stata re
sa nota l'identità. Dopo aver 
•ripulito» la sede la polizia l'ha 
chiusa, pare senza apporre i si
gilli. - • 

Il cordone di agenti si è poi 
stretto attorno alla vicina mo
schea «El Rahma», antico luo
go di preghiera conosciuta an
che con il nome di «moschea 
San Carlo» frequentata dai mi
litanti radicali dei quartieri vicl-
ni.Poliziotti in abiti civili hanno 
bloccato l'entrata della mo
schea protetti da un imponen
te schieramento di agenti. L'i
mam sarebbe stato fermato. 

E mentre l'operazione di po
lizia raggiungeva gli obicttivi 
prefissati, l'Alto consiglio di si
curezza, riunito in permanen
za dalla tragica giornata di ve
nerdì, convocava i sette princi
pali partiti algerini (escluso 

ovviamente il Fis) per -impor
tanti comunicazioni». 

In serata le voci che circola
vano con insistenza ad Algeri 
hanno trovato conferma: l'Alto 
consiglio di Stato ha decretato 
lo stato d'emergenza a partire 
dal!c20diicriepcrdodici me
si. E sono state avviate le "pro
cedure di sospensione e di 
scioglimento del Fronte di sal
vezza islamico», prevista dalla 
legge sui partiti politici. «Que
sta procedura - si legge nel do
cumento delle autorità algeri
ne - interviene dopo e divenu
to patente il fine che il Fis per
segue, con azioni sovversive, 
obbiettivi che mettono in peri
colo l'ordine pubblico e le isti
tuzioni dello Stato». 

L'anziano primo ministro 
Kasdi Mcrbah, presidente del ' 
movimento algerino per la giù- ' 
stizia e lo sviluppo, uno dei set
te leaderconvocati, aveva anti- . 
cipato la decisione dopo aver 
incontrato in mattinala 1 capi 
dell'Alio consiglio di sicurezza. 
Mcrbah ha riferito quanto gli 
aveva detto il presidente del
l'Alto consiglio di sicurezza, 
Mohamed Boudiaf aggiungen
do che «le attività dei partiti 
continueranno e che il proces
so democratico non sarà inter
rotto». Parole che, tradotte, si
gnificano «stato di emergenza» 
o «liberta vigilata». Ma il blitz 

Membri del Fis davanti alla sede del movimento. In alto, la manifestazio
ne di ieri al Algeri dei sostenitori del Fronte islamico -• 

nella sede del Fis lasciava in
tendere chiaramente quali fos
sero le intenzioni dei capi alge-
nm nei confronti del Fronte 
islamico. E per tutta la giornata 
di ieri del resto la polizia ha 
compiuto vere e proprio retate 
nella capitale e nelle citi*» più 
«calde» della provincia algeri
na. Decine di militanti sono ,~ 
stati arrestati e molti sono stati 
i feriti a Larbaa. a 50 chilometri 
a sud di Algeri, negli scontri tra 
manifestanti islamici e forze -
dell'ordine. Lo ha riferito l'a
genzia Apti, secondo la quale • 
Rli incidenti sarebbero avvenu
ti dopo il tentativo degli islami- -
ci di marciare sul tribunale cit
tadino. . ' . » . . . , , 

Il presidente della commis
sione nazionale per l'inforna-
zione del Fis, Abderrazak Rad-
jam, ricercato da venerdì scor
so, 0 riuscito a mettersi in con
tatto con le agenzie di stampa t 
poco prima di essere arrestato. '• 

«Il movimento generalizzato 
che si batte da venerdì - ha det
to l'esponente del Fis incarce
rato - esprime il rifiuto del po
polo per la politica repressiva. 
La giunta al potere affronta 

; nuovamente la volontà del po-
* polo con il proprio infernale 

apparato repressivo. I capi al 
potere vogliono ignorare la vo-

' lonta popolare ed obbligare gli 
algerini a rinunciare al dintto 
di scegliere propri rappresen
tanti di fiducia con libere ele-
ziotilv^II comunicato del Fis 

' chiede la ripresa del processo 
elettorale e la fine dell'accer
chiamento delle moschee. •.-

Alle proteste verbali il Fis e i 
militanti dei gruppi islamici 
non hanno fatto seguire per 
ora massicce manifestazioni di 
protesta. Ma la tensione é altis
sima. Un corteo di protesta è 
stato annunciato a Costantana 
dove sono accorse ingenti for
ze di polizia. . . . . 

Il paese maghrebino è uno dei principali terminali del traffico di componenti atomici provenienti dalle repubbliche : 
Il materiale arriva nella centrale di Ain Qjssera, dove lavorano 23 tecnici iracheni. Una strategia per destabilizzare l'Europa 

In Algeria il «nucleare clandestino» dell'ex Urss 
È l'Algeria uno dei principali terminali del traffico di 
materiale nucleare proveniente dall'ex Urss. Nuovi 
documenti hanno consentito di scoprire che il pae
se arabo è uno dei maggiori acquirenti del «mercato 
nero» nucleare. Il materiale viene portato nella cen
trale di Ain Qjssera, dove lavorano ventitré tecnici 
iracheni specializzati. Dietro il traffico c'è una strate
gia intemazionale per destabilizzare l'Europa. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI CIPRIANI 

• •LUCANO. ' I primi tecnici 
iracheni, superspecializzati, 
sono arrivati più di un anno fa. ' 
quando Saddam Hussein non 
era stato ancora sconfitto dalla -
«Tempesta del deserto». Poi, ' 
nonostante la guerra e i prò- • 
blcmi della ricostruzione, la 
pattuglia irachena 6 cresciuta 
di numero, fino ad arrivare a 
ventitré esperti, che lavorano 
alacremente nella centrale nu
cleare di Ain Qjssera, chiama
ta «El Salam», a 240 chilometri . 
a sud di Algeri dove, secondo . 
['«intelligence» inglese. 6 in at
to un tentativo per costruire 
entro il 1995 una bomba ato
mica. E il sospetto, a quanto ' 
sembra, è assai fondato, visto 
che la maxi-inchiesta intema
zionale sul traffico di plutonio 
e uranio proveniente dall'ex 
Urss si é imbattuta sulla «pista» 

algerina. Infatti nuovi docu
menti e nuove testimonianze, 
rilasciate a diversi organi inve
stigativi, hanno consentito di 
far scoprire che l'Algeria e uno 
dei principali terminali del traf
fico clandestino di materiale 
nucleare che ha tra i suoi punti 
di triangolazione il confine ita
lo-svizzero, dove agisce uno 
stuolo di faccendicn e inter
mediari. — - - • - -• 

In un primo, momento gli 
esperti si erano limitati a dire 
che la maggior parte degli ac
quirenti di plutonio e uranio 
venduti sul mercato nero fos
sero paesi arabi dotati di tec
nologia militare sovietica. Una 
convinzione rafforzata dal fat
to che sul mercato erano state 
immesse anche diciotto testate 
tattiche nucleari, ossia proietti
li di artiglieria a testata atomica 

che possono essere sparati su 
bersagli distanti 30-50 chilo
metri. I principali sospetti sulla 
destinazione del materiale fis
sile ricadevano sull'Irate, anche 
per il ruolo svolto da un uomo 
d'affari iracheno, titolare di 
una ditta di import-export in 
Lombardia. Poi, con gli svilup
pi delle inchieste, la scoperta 
che la convinzione era solo 
parzialmente esatta e che il te-
minalc principale del traffico 
era l'Algeria. A questi dati van
no poi aggiunti quelli rivelati 
dall' Mi6 britannico (che sono 
stati confermati dall'«intelli-
gence» di alcuni paesi nordeu
ropei) secondo i quali tra lrak 
e Algeria 6 stato da tempo sta
bilito un accordo di collabora
zione per la costruzione di una 
bomba atomica. • - . . . « . 

Baghdad, secondo gli ingle
si, ha inviato dieci tonnellate di 
uranio naturale e una squadra 
di specialisti. Le indagini sul 
traffico clandestino di materia
le nucleare dell'ex Urss hanno 
poi consentito di precisare che 
i tecnici sono ventitré e che il 
materiale viene ricercato su 
più canali. Uno di questi porta 
all'Irate, l'altro all'Algeria, via 
Francia. In pratica il materiale 
proveniente dai depositi del
l'ex Urss viene immesso sul 
mercato e inviato principal
mente in Ungheria e Cccoslo-

. vacchia. LI c'è la prima inter
mediazione nel corso della 
quale entrano in scena faccen
dieri austriaci e svizzeri. Al ter
zo livello ci sono gli italiani che 
curano i rapporti con gli arabi. 
Come si concretizzano questi 
rapporti non e stato ancora 
scoperto. Si sa solo che i con
tatti con gli algerini avvengono 
in Francia. Altri segnali hanno 
poi fatto capire che il traffico di 
uranio, plutonio e mercurio 
rosso attraversa anche paesi 

come la Svezia e la Danimar
ca, dove le autorità sono in al
larme. > . 

Insomma una «connection» 
intemazionale in parte contra
stata, in parte agevolata da al
cuni servizi segreti. Il motivo, a 
giudizio degli esperti, e abba
stanza comprensibile: • una 
eventuale bomba atomica al
gerina rappresenterebbe un ri
schio per l'intero occidente, 
ma in particolare per l'Europa 
(e Israele). E attualmente, non 

e un mistero, esiste una preci
sa politica intemazionale «pa
rallela» che punta alla destabi
lizzazione europea. 

Adesso, dunque, l'attenzio
ne è rivolta alla centrale nu
cleare di Ain Qjssera. costruita 
in una zona militare tra le 
montagne dell'Atlante, in una 
zona inaccessibile. Tempo fa 
un cittadino britannico, Robert 
Powell, è stato arrestato per
ché si era avvicinato troppo; lo 
stesso • addetto militare del
l'ambasciata di Gran Bretagna, 
William Cross, è stato espulso 
lo scorso aprile per «attività in
compatibili con il suo status». 
Probabilmente i due avevano 
un interesse «militare» per la 
centrale, che ò stata a lungo 
osservata anche dai satelliti. Le 
foto scattate hanno evienziato 
sei grosse ciminiere e nessuna 
struttura elettrica. Un fatto che 
sembrerebbe smentire l'uso ci
vile della struttura. Inoltre gli 
esperti hanno stimato la po
tenza della centrale in 40-60 
megavvatt, mentre quella di
chiarata dagli algerini é di 15, -, 

I tecnici occidentali ritengo
no che il reattore «El Salam» 
potrebbe produrre circa un 
chilo di plutonio all'anno. Per 
costruire una bomba atomica 
•sporca», sul modello di quelle 
fatte esplodere a Hiroshima e 
Nagasaki, occorrerebbero sei

sette chili di plutonio. «El Sa
lam» è in funzione già da diver
si anni e l'Algeria, come dimo
strano le inchieste sul traffico 
clandestino, è uno dei termi
nali del mercato nero nuclca-

' re. Circostanze che delineano 
' un quadro •» estrememente 
, preoccupante al quale vanno 
. - aggiunte le notizie che parlano 
' del proposito del nuovo gover-
• no del Tagikistan indipenden

te di vendere uranio arricchito 
a lrak, Libia e Pakistan. I rap-

' presentanti del Tagikistan han-
'" no smentito, pur ammettendo 

l'esistenza di contatti della re-
• pubblica con Iran e Pakistan. 

' Quello che è sicuro 6 che in un 
futuro non troppo lontano da-

" gli stati indipendenti a preva-
fi lenza islamica dell'ex Urss si 
;; aprirà un nuovo fronte del 
', mercato nero di armi e mate-
••- riale nucleare. Ma, anche in 

questo caso, i «mandanti» an-
,' dranno individuati in alcuni 

• precisi settori occidentali filo
americani. Gli stessi che si so-

: no catapultati alla conquista 
dell'ex Unione sovietica e dei 
paesi dell'est con mezzi non 

', sempre «ortodossi» e che han-
- no già innestato un gigantesco 

movimento «rotatono» che 
. comprende, tra le altre cose, il 
[ riciclaggio di denaro sporco e 

il traffico di rubli. • •- -, - • 

La Grecia si sente minacciata dall'espansionismo cattolico e dalla repubblica macedone 

«Papa disonesto, De Michelis-Mussolini» 
Atene accusa l'Occidente traditore 
Il sinodo della Chiesa ortodossa di Grecia ha chiesto 
al governo di interrompere le relazioni diplomati
che con il Vaticano. Giovanni Paolo 11: «Né sincero 
né onesto». H paese si sente accerchiato dai paesi 
slavi e tradito dagli alleati europei. La questione del 
riconoscimento della Repubblica di Macedonia. 
Gianni De Michelis bersaglio della stampa, definito 
da qualcuno «novello Mussolini». 

SERGIO COCCIOLA 

H ATENE. ' Bisanzio contro 
Roma: 6 una storia antica che 
ha indossato abiti moderni. Gli 
ortodossi greci accusano il Va
ticano di «neo-cesaropapismo» 
e di «unia», cioè «la propagan
da, in atto fin dal Medioevo, 
usata dai Papi per sottomettere 
a Roma le popolazioni orto
dosse e slave», come si legge 
nel vocabolano. Cosi, pochi 
giorni fa, il sinodo della Chiesa 
ortodossa di Grecia ha deciso 
di chiedere ufficialmente al go
verno di interrompere l'azione 

diplomatica con lo Stato della 
Città del Vaticano. «E giunto il 
momento di condannare la 
tattica disonesta di Roma che 
cerca di rafforzare conso l ida 
re la posizione del Papa negli 
affari intemazionali», é scritto 
nel libro approvato dai metro
politi greci. Lo stesso Giovanni 
Paolo II è accusato di avere 
agito in maniera «disonesta». 
«Il ruolo del Papa - si legge an
cora - non si è dimostrato né 
sincero né onesto nei rapporti 

con la congregazione ortodos
sa dell'Est, ma piuttosto sub
dolo e interessato». 

Il bubbone prima o poi do
veva scoppiare. Da tempo in
fatti la Chiesa greca era preoc
cupata per l'appoggio vatica
no agli Uniati che pur seguen
do il rito ortodosso riconosco
no la supremazia del Papa di 
Roma. Ancora recentemente, 
l'arcivescovo di Grecia, Sera
fini, in un'intervista aveva usa
to toni insolitamente duri nei 
confronti del «Papa polacco». 

Il documento della Chiesa 
greca non esprime soltanto la 
sua solidarietà alle altre Chiese 
ortodosse dell'Est, ma ò anche 
un sintomo di un disagio che 
sta attraversando tutta la socie
tà greca, che non sa ancora 
scegliere tra le sue radici stori
che e gli stimoli della società 
occidentale. Dopo il crollo dei 
regimi del blocco comunista, 
gli equilibri geo-politici dell'a
rea sono stati sconvolti, e la 

Grecia si sente ormai accer
chiala sui suoi confini setten
trionali e orientali e tradita da 
alcuni alleati occidentali. 

Dimenticata per il momento ' 
la grave crisi economica, supe
rato di un solo balzo lo shock 
del processo all'ex primo mini- • 
stro Andreas Papandreu, ora 
tutta l'attenzione dell'opinione 
pubblica é rivolta al pericolo 
che incombe sulle frontiere. Se 
lino a due anni fa il paese, in 
quanto membro della comuni
tà, si sentiva proiettato verso 
l'Europa, oggi si ritrova impan
tanato nelle sabbie mobili dei 
Balcani. Il suo vecchio alleato, 
la Bulgana, si è gettato tra le 
braccia della Turchia, dopo 
che il presidente Zeiel ò stato 
eletto con i voti determinanti 
della minoranza turca. L'ex 
Repubblica popolare della 
Macedonia chiede il riconosci
mento internazionale quale 
Repubblica di Macedonia, ma 
Alene non ammette che Sko-
pie faccia uso del termine «Ma

cedonia». 
•Penso che il paese stia vi

vendo un momento molto cri
tico», sostiene il sociologo Di-
mitris I laralambis. «Sembra di ' 
essere ripiombati all'inizio del 
secolo, quando la Grecia era 
sempre in guerra con gli slavi. 
I«2 fnzioni con i bulgari e i ma
cedoni slavi, sempre latenti, 
per il controllo dell'Egeo del 
Nord si sono smorzate durante 
il periodo delle dittature comu
niste. Oggi, ci sentiamo accer
chiati dagli slavi», conclude il 
sociologo. •• ,•• -•. -,. • 

Alle soglie dell'integrazione 
europea, la Grecia non si sente ' 
sicura nei suoi confini. «Non ò 
una sensazione piacevole», af
ferma un diplomatico greco. 
«Fino a ieri dovevamo conte
nere le mire espansionistiche 
deliri Turchia verso le isole gre
che dell'Egeo Oggi al nord ab
biamo uno Stato (la Macedo
nia, ndr) che dichiara pubbli
camente che nel nostro paese 

Giovanni Paolo II 

esiste una minoranza macedo
ne». Al ministero degli Esteri si ' 
respira in questi giorni un'aria * 
pesante, nella lista dei nemici > 
«storci», sostiene un altro gio
vane diplomatico, si è aggiun
to anche il nostro paese. «Le 
mosse di De Michelis nei Bal
cani, e soprattutto verso la re
pubblica di Skopie (cosi la di
plomazia greca identifica la 
Macedonia, ndr), sono al
quanto • azzardate . e - vanno . 
contro i nostri interessi». 

Contro la «spregiudicatezza» 
diplomatica del nostro mini
stro degli Esteri si sono scaglia
ti tutti i giornali. Hanno usato 
toni molto pesanti, e uno di es
si si ò chiesto se per caso De 
Michelis non volesse diventare 
un «novello Mussolini». Equan
to stia a cuore ai greci la que
stione macedone lo dimostra 
la pubblicazione di un inserto 
sulla stona della Macedonia 
pubblicata da «I Kathimerinl», 
il più autorevole foglio della 
capitale. 

Reportage dalla capitale un mese 
dopo il «colpo di Stato indiretto» 

«Dovete chiedere 
rispetto dei diritti 
e della democrazia» 

PAOLO HUTTER 

M ALGERIA. La città é appa- . 
rentemente calma, al punto • 
che si possono scambiare per "* 
innocui mortaretti i rumori dei 
colpi provenienti. al venerdì 
pomenggio dal quartiere di 
Bab El Qued. «1 gendarmi han
no sparato in aria per disper
dere la folla» dice la radio. In 
realtà - come ha raccontato il • 
giornalista «. > italo-egiziano >• 
Ibrahim Rifat che ha rischiato • 
di essere colpito - i gendarmi 
hanno sparato npetutamente * 
ad altezza d'uomo.Berc^isper- • 
dere all'uscita della preghiera -
una folla df integralisti e giova
ni del quartiere che probabll- ' 
mente stavano per inscenare 
una manifestazione contro la . 
sostituzione del - loro " 
imam.Con lentezza e difficoltà ' 
si ricostruisce il bilancio delle f: 
vittime, La gente sul posto ha * 
paura di parlare chiaro ai gior-,' 
nalisti - è pieno di poliziotti in s 
borghese - più tardi arrivano le » 
segnalazioni del Fronte islami- -
co di salvezza ai corrisponden
ti stranieri, che parlano del nu-
merodeimorti. - ' '"• T > . • 

La prefettura smentisce, " il 
giorno dopo " ne conferma 
qualcuno, due • giorni dopo 
conferma gli altri: i giornali, co- ' 
si tanti, cosi apparentemente " 
liberi, pubblicano il bilancio 
dei morti in poche righe nel ' 
corpo degli articoli. Cosi é co
minciato febbraio in Algeria e ; 
a quasi un mese dal «colpo di 
Stato indiretto», la gravità degli i 
incidenti aumenta. Non è stato ' 
di per sé il rinvio «sine die» del- ' 
le elezioni a provocarli, ma il 
tentativo dell'Alto commissa
riato di Stato - la presidenza ,'• 
provvisoria - di far applicare '«' 
vecchie leggi e nuovi decreti -' 
sulle moschee, il divieto di «as- -
sembramento attorno ai luo
ghi di culto», il divieto agli ,-
imam di «parlare di politica '' 
nella preghiera del venerdì». 
Insomma ò il tentativo di sot- • 
trarre al Rs il controllo delle ; 

moschee «libere» (quelle non 'i 
di Stato). E di fronte ai gendar- ; 
mi davanti alle moschee e agli ' 
imam ammanettati, la base 
•integralista» reagisce, anche 
se a gennaio la dirigenza del ". 
movimento aveva invitato alla 
calma. • - • -• - < • <• - »• 

«Anche noi siamo contro l'u
so partigiano e partitico delle 
moschee - mi ha dichiarato il "" 
professor Mafud Nanah, presi- • 
dente del partito islamico Ha-
mas, più moderato del Fis -
ma non si può pretendere di 
separare l'Islam dalla politica, £ 
di proibire i cenni politici delle 
preghiere. E con la violenza 
non si ottiene niente. È vero -
che - la maggior parte degli r 

imam di. questo paese sono > 
persone di buon senso, sepa
rabili dall'estremismo politico, " 
ma è anche vero che la forza 1 
del Fis nei quarticn popolan ' 
non deriva solo dal controllo " 
delle moschee». Per il leader di " 
Hamas, il Fis é colpevole di '• 
esasperazioni e violenze psi-, 
cologiche che hanno favonio il •' 
«colpo di Stato» ma «non ci so- ; 
no prove» che il completamen-1. 
to della vittona elettorale del ' 
Fis avrebbe portato al totalità-1 
nsmo. Tra i sostenitori del Fis 
che si incontrano ad Algen, 
anche casualmente, per esem
pio tra i taxisti, prevalgono gli 
argomenti politici su quelli reli
giosi: «Avremmo messo al po
tere gente pulita, per eliminare 

la corruzione e la disoccupa
zione, adesso con i militari e 
Boudiaf (il nuovo presidente) ' 
comanda -sempre la stessa • 
gente di prima». «Non è vero -1 

che avremmo proibito alle £ 
donne di lavorare, non è vero f 
che avremmo proibito gli altri & 
partiti». Non si trova quasi nes
suno che difenda il vecchio re
gime, del quale si sente parlare ' 
come nell'89 si parlava nell'Est :. 
europeo. Ma a parziale soste
gno del «colpo di Stato» si in- J, 
contrano le voci di un sacco di '< 
gente che non 'ama ' i militari : 

ma che era innanzitutto terro
rizzata dall'integralismo isla
mico. " • " s • ..' " '" * ' -" ' 

•I barbuti sono dei barboni, . 
dei fascisti, ci avrebbero taglia
ti fuon dal mondo». Pare addi- _ 
rimira che la percentuale di • 
donne senza veli o foulard sui- , 
la testa sia aumentata ad Alge-
ri dopo l'U gennaio. «Siamo . 
tutti musulmani, ma quelli del- . 
la Fis ci avrebbero imposto " 
modelli iraniani o sauditi», di- : 

cono in molti. Sull'insieme de- r 
gli elctton che sono andau alle > 
urne il Fis aveva superato di fi 

poco il 40%. Col sistema prò- "' 
porzionale - anziché col mag- '. 
gioritario mutuato dalla Fran- r 
eia - non ci sarebbero stati * 
pretesti - o motivi - per il col- ' ' 

• pò di Slato. Il giovane dottor < 
Sai Hamdani, addetto stampa % 
del Fronte socialista, non ha *" 
dubbi: «Anche se avessero vin- •' 
to al secondo turno, era perfet- •• 
tamente possibile costringere i-
il Fis a stare sul terreno politico • 
e costituzionale». Terzo nei ' ' 
suffragi, e secondo nei seggi f, 
ottenuti al primo turno, il parti- ?" 
to di Ait Ahmed parla aperta- ; 
mente di colpo di Stato prete- : 

stuoso. «11 2 gennaio ad Algeri . 
siamo scesi in piazza con mez- **' 
zo milione di persone per con- " 
traslarc l'integralismo con la . 
democrazia. La violazione del- * 
lo Stato di diritto può solo radi- -
calizzarc l'integralismo. Il co1-
pò di Stato -continua Hamda- -" 
ni - e solo la vittoria di alcuni ; 
clan dell'FIn sui clan perdenti i 
del vecchio regime. La ripresa ! 
economica, lo Stato sociale *-' 
forte di cui parla la presidenza v 

provvisoria non si possono '.' 
realizzare senza democrazia. ' 
Stanno spaventando la gente, F 
la fanno regredire, ina non J 
possono stabilizzare il paese», ti 
Molti commentatori, anche in -
Italia, in presenza dell'integra- -r 
lismo islamico sostengono che :-
l'Algeria non ò matura per la ," 
democrazia. «Anche quando i . 
nostri padri hanno iniziato la 
guerra di liberazione - conclu- ì 
de il rappresentante del Fronte •" 
socialista - dicevano che non V 
eravamo maturi per l'indipen
denza. La verità é che voi de- ' 
mocratici italiani non potete " 
non reclamare oggi per l'Alge- ' 
ria quel rispetto dei dintti urna- • 
ni e della democrazia che ave
te reclamato negli anni scorsi » 
per la Polonia o la Cecoslovac
chia». „ . - . \ - ...r- . 

L'Italia ; sta . superando i, la 
Francia negli scambi commer
ciali con l'Algeria, è diventata il > 
principale cliente del suo gas. 
E proprio inevitabile essere in- ; 
differenti di fronte al «colpo di } 
Stalo indiretto» e all'interruzio
ne dello sviluppo democratico " 
ad Algen? Le fucilate ad altez- " 
za d'uomo davanti alle mo- *, 
schee sono davvero l'unico " 
modo per fermare l'integrali- ' 
smo islamico? .. . 


